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Le resistenze frapposte alla laboriosità dell’INVALSI derivano dal fatto che l’organo 

di valutazione è un corpo estraneo al mondo della scuola, concepito per rispondere a una 

sollecitazione europea che richiedeva di controllare dall’esterno i risultati conseguiti.  

La sua costituzione è viziata da una grave carenza: l’assenza di una visione 

sistemica. 

Ben diversa sarebbe stata la situazione se la legge costitutiva fosse stata elaborata 

come risposta alle esigenze delle scuole e, in particolare, alla valorizzazione e al sostegno 

dell’autonomia che “si sostanzia nella progettazione e nella realizzazione di interventi di 

educazione, formazione e istruzione”. 
 

 

 

 

 
 

La figura mostra il nodo critico. Il ministero non ha fornito indicazioni puntuali e 

circostanziate dei risultati da conseguire: i regolamenti di riordino del 2011, oltre a essere 

dissonanti rispetto alle indicazioni nazionali, sono troppo generali e ampi, perciò inidonei 

per assicurare la convergenza tra la progettazione scolastica e le misurazioni invalsi.  
 

Il progetto ministeriale Mercurio avrebbe potuto fornire un prezioso esempio: le 

competenze generali, le capacità e le competenze specifiche caratterizzanti il percorso 

formativo dei ragionieri specializzati in informatica sono rigorosamente indicate. 



   

 



Si trascrive il programma annuale di un insegnamento. 

 

 

 


